
C’ERA UNA VOLTA il campionato più bello

del mondo. Fino a pochi anni fa, ogni giocato-

re sognava di trasferirsi in Italia, la vetrina più

importante e ricca del calcio mondiale. Poi i

soldideidiritti tvsono

finiti, molti club sono

andati in crisi e la se-

rie A è diventata solo

uno dei tanti campionati europei.
Che, a causa di Calciopoli, ha perso
molti dei suoi attori principali. La
Juventus è già stata saccheggiata.
LA FUGA Il capitano dell'Italia
Cannavaro si è accasato al Real Ma-
drid assieme ad Emerson, mentre
Zambrotta è passato al Barcellona.
Trezeguet potrebbe invece finire al
Lione assieme a Camoranesi.
L’emorragia juventina dovrebbe fi-
nire qui: Nedved e Del Piero hanno
promesso di restare. Proprio come
Buffon, anche se a Torino temono
di dover svendere anche lui. «I cam-
pioni del mondo non restano in B
per due anni» ha detto ieri l'avvoca-
to dei bianconeri Zaccone. Il portie-
re azzurro venne pagato 60 milioni:
ora potrebbe partire per meno della
metà. Un danno enorme per la Ju-
ventus, per cui ieri Zaccone ha chie-
sto una riduzione di pena «perché
altrimenti il club rischia il fallimen-
to». Un rischio figlio non solo di
Calciopoli, ma anche di una gestio-
ne poco attenta in casa bianconera.
Una mancanza comune a tante altre
società, che dopo anni di spese folli
sono affondate o si sono ritrovate
sull’orlo del baratro, perdendo pre-
stigio e competitività.
LAROVINADELCALCIO La gran-
de fuga di campioni dall’Italia non
è insomma figlia solo delle senten-
ze della giustizia sportiva. Lo prova
la partenza di Shevchenko per il
Chelsea, ben prima che lo scandalo
entrasse nel vivo. L'ucraino voleva
più soldi e una squadra più competi-
tiva. Così ha scelto il club londine-
se, che secondo il tecnico del Man-
chester United Ferguson sta rovi-
nando il calcio «perché continua a
spendere milioni». Ma il patron rus-
so del Chelsea, Abramovich, è im-
mune alle critiche. Grazie al suo de-
naro, il calcio che conta ormai parla
inglese. O spagnolo, come dimo-
stra la faraonica campagna acquisti
del Real. Dopo avere depredato la
Juventus, il club di Capello vuole
Kakà, disponibile al trasferimento.
Il denaro e il prestigio del Real sono

troppo forti per il brasiliano, che pu-
re ha appena rinnovato con il Mi-
lan. Madrid piace anche a Toni, che
un mese fa era già d'accordo con
l’Inter. Ma il giocatore preferirebbe
i galacticos, che però potrebbero
prendere Adriano. Un altro stranie-
ro per cui l’Italia è diventata troppo
piccola.
IL PALLONE MANCANTE Il dimi-
nuito fascino del calcio nazionale è
riscontrabile nel paradosso che gli

unici vincitori di Pallone d’oro ri-
masti in Italia sono i 34enni Figo e
Nedved, e il secondo giocherà in se-
rie B. Emblematico anche il rifiuto
di Matuzalem di trattare con la Ro-
ma. L’ex centrocampista del Napo-
li gioca in Ucraina con lo Shakthar
Donetsk. Non certo un club di pri-
ma fila: ma il mediano non ha fiata-
to quando la società l'ha dichiarato
incedibile. Eppure fino a cinque an-
ni fa i procuratori stranieri assalta-
vano i club italiani. In prima fila
c'erano gli agenti sudamericani,
che ora si rivolgono (soprattutto) al-
trove. Lo prova l'assenza in A di
molti talenti brasiliani e argentini.
Anche i più giovani e quindi meno
“cari”: l’argentino Tevez ha snob-
bato le offerte italiane e ora gioca
con i brasiliani del Corinthias. Il
suo connazionale Aguero, attaccan-
te di 18 anni, è invece andato all’At-
letico Madrid per il disappunto del
Palermo, che per lui aveva offerto
12 milioni. Ma il calcio italiano
sconta anche la sua diffidenza nei
confronti dei giovani. Cinque anni
fa il talentuoso argentino Messi, pri-
ma di approdare al Barça, fece un
provino al Como. Il centrocampista
venne scartato perché troppo esile,
anche se con il pallone faceva ma-
gie. Un errore che rispecchia le con-
traddizioni dell'Italia campione del
mondo, che i suoi campioni li ha do-
vuti svendere. Perché non se li si
può più permettere.

Roma immobile
Spalletti preoccupato

Luciano Spalletti è preoccu-
pato dal mercato della Roma:
mancano un centrocampista
e una punta. L'allenatore
avrebbe chiesto già da tempo
alla dirigenza di sopperire alle
mancanze nel reparto avanza-
to e a centrocampo. Tuttavia,
ancora non c'è nulla all'oriz-
zonte.Solo vociche giranopiù
per rincuorare i tifosi che per
altro. La giustificazione di que-
sto immobilismo della società
giallorossa potrebbe essere
l'attesa della conferma che la
Roma giocherà la Champions
League. Se verranno confer-
mate le pene a Juventus, Mi-
lan e Fiorentina, la dirigenza
dovrà ritornare sul mercato in
tutta fretta. E allora, qualche
nome spunta. Per esperienza
e talento, un giocatore come
Martin Palermo del Boca Ju-
niors potrebbe fare comodo
all'attacco di Spalletti. Spallet-
ti si dice comunque «convinto
che un paio di giocatori per mi-
gliorare la rosaarriveranno».

«Sono tutti in attesa della sentenza»
Il procuratore Pasqualin: «Senza quattrini i campioni scappano»

NON CI SONO PIÙ SOLDI. È il ritor-
nello che da alcune stagioni accompa-
gna l’avvio del calciomercato italiano,
con squadre, allenatori e procuratori

che denunciano un evidente affanno in sede
di contrattazione. Quest’anno, in più, la que-
stione Moggiopoli e l’attesa per le sentenze
della Corte Federale paralizza ogni tentativo
di imbastire una formazione per l'imminente
avvio di stagione: «È un momento particola-
re, in un certo senso è l’anno zero dal quale
partire con una credibilità internazionale an-
cora più forte». È l’opinione di Claudio Pa-
squalin avvocato e decano dei procuratori
sportivi italiani.
Chemercatosistasviluppando?
«Il solito di questi ultimi anni. Nonostante la
presenza di grossi gruppi ancora disposti a
sborsare grosse cifre, la tendenza generale è
ancora quella della cinghia stretta per recupe-
rare gli sprechi del passato».
Lasensazione,però,èche igrandi
campionistannoprendendostrade
diverserispettoaquella italiana...

«Avviene solo con squadre come Real Ma-
drid a Chelsea che hanno alle spalle grandi
magnati in cerca di notorietà»
Enonc’èancheunproblemadiunserieA
dal fascinooffuscato?
«Il fascino non lo ha perso adesso, ma alcuni
anni fa. Lo scandalo di questi mesi è solo
l’apice di un problema che dura da tempo».
IntantonelprossimocampionatoLuis
Figosarà l’unicoPalloned’Oro inSerie
A...
«È vero, ma i campioni vanno solo dove ci so-
no i soldi e un ambiente favorevole. A meno
che non tirano fuori il problema della fami-
glia e della lingua inglese (vedi Shevchenko?,
ndr)».
Comesenepuòuscire?
«Io posso parlare per la mia categoria. Va ri-
fondato tutto il sistema del calciomercato a
partire da questo triste e inutile raduno di lu-
glio. Oramai tutte le contrattazioni partono da
molto più lontano e quando si arriva all’aper-
tura dei “cancelli” rimangono solo le briciole
sulla quali si buttano tutti come delle formi-
che impazzite».
Eoltreaevitare i raduni?
«Sperare che il terremoto di questi mesi cam-
bi veramente qualcosa. Quando sono andato

a Milano per il calciomercato mi sono reso
conto che è tutto uguale a partire dai perso-
naggi che popolano le struttura».
Tuttipresentinonostante le inchieste?
«Chi più e chi meno, ma tutti presenti. Del re-
sto l’Italia è una Repubblica fondata sul lavo-
ro e devono lavorare tutti. Fino a quando non
sono giudicati colpevoli...»
Inquestiannicomeècambiata la
professionedelprocuratore?
«Oltre ai soldi? Tantissimo. Lo riscontro gior-
no dopo giorno sulla pelle di mio figlio che ha
deciso di percorrere le orme paterne e si è but-
tato con una passione incredibile nel mondo
del calcio. È un continuo di porte in faccia o
di spazi inesistenti».
EsichiamaPasqualin.Chissàglialtri...
«Per gli altri è impossibile, a meno che non
siano figli di qualcuno più importante di me»
Suquestoproblemailgarante
dell’Authorityè intervenutoduramente...
«Sono d’accordissimo sulla questione del
conflitto di interessi (ad esempio un procura-
tore non potrà trattare con il padre se è un di-
rettore sportivo, ndr) mi restano un po’ di
dubbi sulla liberalizzazione delle procure. Te-
mo che in questo modo le società non sapran-
no a chi rivolgersi per trattare un calciatore».

Gli ultimi Palloni d’oro
rimasti (Nedved e Figo)
hanno 34 anni, e il ceco
sarà in B: meglio la Spagna
o i soldi di Abramovic

C’era una volta
il campionato
più bello del mondo
Tutti in fuga dalla serie A: tanto stress
pochi soldi. Se ne va anche Kakà?

LO SPORT

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

Il capitano della Nazionale, Fabio Cannavaro, alza al cielo la Coppa del Mondo Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

■ di Luca De Carolis

■ La vittoria della Coppa del
Mondo è stato uno struggente,
emozionante canto del cigno. Al-
tri tempi gli anni ‘80, quando la
Penisola era l’eldorado, e in serie
A sfilavano i migliori di ogni na-
zione, scuola, tradizione. Eppure
il campionato più bello e difficile
del mondo era un imbuto: c’era
ancora il limite per il numero di
stranieri, prima due, poi tre. Po-
chi, ma eccezionali. I brasiliani,
per esempio. La saudade li teneva
in sudamerica, e se partivano lo
facevano solo per l’Italia. Così fu
per una generazione di fenomeni:
giocatori come Zico che a Udine
ancora ricordano come la luce, o
Junior, che portò il Torino al se-
condo posto nel campionato
1984-85. E Falcao, l’ottavo re di
Roma. E perfino Socrates, aman-
te del vino, delle spiaggie, del Bra-
sile: eppure scelse Firenze 8fu un
fiasco, ma intanto venne). Tutto il
meglio della nazionale verdeoro
giocava in Italia. E chi sbocciava,
emulava i predecessori, tanto che
Dunga (baricentro della Seleçao
per dieci anni) fu disposto ad acca-
sarsi a Pisa, la squadra del presi-
dentissimo Anconetani che lotta-
va per strappare la salvezza.
E i colpi luccicavano. Venne Plati-
ni, venne Maradona (l’affare più
costoso dell’epoca con i suoi dieci
miliardi) pronto a lasciare il Bar-
cellona per scommettere su Ferlai-
no e il Napoli. E sfilarono tutti i
migliori tedeschi: l’Inter si fece
grande con Mattheus, Brehm,
Klinsmann. Il Milan vinse tutto
con il vivaio d’Olanda, fra Van
basten, Gullit, Rijkaard: vinsero
scudetti, coppe dei Campioni e an-
cheil campionato d’Europa del
1988, l’unico alloro del calcio
olandese. E vennero anche gli in-
glesi, sempre timidi fuor di patria,
sempre minori della loro fama.
Ma Gascoigne, miglior promessa
del calcio inglese insieme a Platt
(anche lui in Italia con Juventus,
Sampdoria e Bari), che nel ’92
sbarcò a Roma sponda biancoce-
leste per far sognare i tifosi della
Lazio. prima di loro, in biancone-
ro, arrivò anche Jan Rush, un an-
no, pochi gol, e via a casa.
Già alla fine degli anni ottanta,
con le rose cominciarono ad ab-
bondare di presunti campioni. Poi
l’allargamento della possibilità di
tesseramente farcì le nostre squa-
dre di stranieri approssimativi,
per tuttii gusti e i prezzi, sempre a
rimorchio di quelli prima scelta,
che diventavano grandi solo se
s’imponevano da noi.
La sentenza Bosman fu una man-
na per procuratori scaltri e presi-
denti a caccia di affari (facili) per
soddisfare il palato del tifoso. Ma
cChi si ricorda di Cesar Gomez?
Sicuramente il presidente della
Roma Franco Sensi che nel ’97
l’acquistò dal Tenerife e lo ricoprì
d’oro per ben quattro anni. Salvo
poi vederlo in capo solo una volta.
E Pancev dell’Inter? O De La Pe-
na della Lazio? O Ban del Milan?
Ora tutti si lamentano dei pochi
soldi, ma ne sono stati gettati mol-
ti, e i campioni sono solo nei ricor-
di dei tifosi.

QUANDO VENIVANO

I meravigliosi
anni 80: Platini
Zico, Maradona
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